DIFFUSIONE DEI SISTEMI DI GOVERNANCE NELLA  P.A. PROGETTO “DIFFUSIONE DELLA SUSSIDIARIETA’ ORIZZONTALE” 

SECONDA GIORNATA: STRUMENTI E METODI DELLA PARTECIPAZIONE
Docente: Serenella Paci
Carbonia, 16 luglio 2007

ore 9.30-13.30 14.30-17.30

· Introduzione lavori della dott.ssa Donatella Spiga
· Intervento della docente, dott.ssa Serenella Paci, consulente del Formez
Come è stato illustrato nella prima giornata del laboratorio esiste una differenza fra sussidiarietà e partecipazione, ma nella realtà tale differenza assume una consistenza più sfumata. Se infatti è vero che la sussidiarietà orizzontale si applica quando l’iniziativa delle azioni muove dai cittadini, ancora spesso è necessario che sia l’Amministrazione a promuovere il coinvolgimento delle diverse parti. D’altra parte quelle azioni che in Italia si connotano quasi esclusivamente come processi partecipati promossi dalla Pubbica Amministrazione, in altri paesi europei sono, in molti casi, promosse e gestite da cittadini o da associazioni. Ciò rende molto labile il confine fra sussidiarietà orizzontale e partecipazione.
Il focus sul quale allora ci concentriamo consapevolmente è quello dei processi decisionali inclusivi, ossia delle scelte pubbliche che implicano il coinvolgimento di più amministrazioni e di diversi attori al fine di raggiungere un risultato condiviso.

L’avvio della promozione di processi decisionali inclusivi rappresenta una delle principali innovazioni introdotte nell’azione amministrativa negli ultimi 10/15 anni.

A livello internazionale il principio della partecipazione è stato ad esempio uno dei riferimenti della Conferenza su Sviluppo e Ambiente del 1992, da cui è poi scaturito il programma Agenda 21, il cui obiettivo è la progettazione di uno sviluppo che riesca a mantenere l’equilibrio fra dimensione economica, ambientale e sociale.
Quando a Johannesburg sono stati analizzati i risultati ottenuti a distanza di dieci anni dalla Conferenza, è stato messo in evidenza come, se a livello nazionale e internazionale numerosi obiettivi prefissati siano stati disattesi, al contrario molto è stato fatto proprio a livello locale. La situazione della Sardegna presenta luci ed ombre: permangono delle difficoltà nel vedere i risultati concreti delle azioni promosse.
In ogni caso siamo all’interno di un paradigma di “diritto leggero”: la norma non impone obblighi ma promuove alternative e possibilità.
Nel 2001 l’Unione Europea presenta il libro bianco della Governance (buon governo), nel quale vengono delineati 5 principi di riferimento: apertura, partecipazione, responsabilità, efficacia, coerenza. Fra gli altri, il principio della partecipazione afferma che “l’efficacia e la qualità delle politiche dipendono dal grado di partecipazione che si saprà assicurare in tutte le fasi del percorso, dall’elaborazione all’esecuzione”.
Altro momento importante per il consolidamento dei principi partecipativi è la IV Conferenza Europea della città sostenibili, del 2004. Vengono definiti 10 impegni da mantenere (tra cui il primo è la governance), con l’obiettivo di perseguire una politica integrata, il coinvolgimento di tutti gli stakeholder, l’integrazione con l’esistente. È infatti importante, quando si progetta un intervento, partire da quanto già è stato fatto, utilizzare quanto di buono è già presente in un territorio e renderlo risorsa per una nuova azione.
I processi partecipativi trovano infine la piena legittimazione in Italia con la riforma del titolo V della Costituzione e in particolare con l’art. 118, che sancisce l’istituto della sussidiarietà orizzontale.
La partecipazione così come viene promossa va oltre la semplice informazione ai cittadini. È, infatti, opportuno distinguere fra 

· INFORMAZIONE: processo ad una via, in cui un messaggio viene trasferito da un emittente ad un ricevente;

· COMUNICAZIONE: processo a due vie; in questo caso si instaura un vero e proprio dialogo, caratterizzato dalla bidirezionalità e dall’ascolto e il processo si alimenta attraverso il feedback;

· PARTECIPAZIONE: è un processo strutturato in cui ciascuno è messo nelle condizioni di poter dare un proprio contributo attivo. Strutturato significa che si agisce in funzione dell’obiettivo che ci si prefigge e del risultato che si vuole ottenere, della “posta in gioco”.
Si tratta quindi di passare da una logica di GOVERNMENT ad una logica di GOVERNANCE. Nel primo caso siamo all’interno di un paradigma cosiddetto DAD: Decido – Annuncio –  Difendo; le decisioni vengono prese autonomamente dall’alto e i cittadini sono informati solo a posteriori. È chiaro che in queste condizioni il rischio di costi elevati è particolarmente forte ed infatti, proprio in situazioni di questo genere, si è assistito allo sviluppo dei tanti comitati “ANTI”, di gruppi che si oppongono a decisioni che li riguardano, per le quali non sono stati chiamati in causa e verso le quali sviluppano quella che in gergo viene definita la sindrome “nimby” (dall’inglese Not In My Back Yard, non nel mio cortile).

La governance invece promuove la presa di decisione attraverso i processi partecipativi.

E se è vero che ancora permangano grossi ostacoli all’efficacia di tali processi (principalmente per due ordini di fattori: da un lato l’amministrazione promuove partecipazione utilizzando gli strumenti tradizionali a cui è abituata; dall’altro gli stessi cittadini non partecipano) non si può dimenticare che la partecipazione è a tutti gli effetti un processo di innovazione, rappresenta un nuovo modo di fare le cose e, come tutti i cambiamenti, ha bisogno di tempo per realizzarsi e svilupparsi.
In Italia, ad esempio, ci sono già diverse esperienze di politiche pubbliche integrate, che coinvolgono, a diverso titolo, differenti attori (ad esempio accordi di programma, progetti integrati territoriali, progetti comunitari, piani strategici per le città, piani sociali di zona, …).

La partecipazione non rappresenta l’antidoto a tutti i mali dell’Amministrazione: non è necessario attivare sempre processi partecipativi; ma ci sono situazioni in cui essi possono contribuire al raggiungimento di una soluzione efficace, soprattutto se il problema affrontato riguarda molteplici attori e quando i conflitti fra le parti coinvolte sono particolarmente aspri.
Quando intraprendere allora un modo di operare partecipativo? Sicuramente il prima possibile, promuovendo un ruolo nuovo da parte di tutti gli attori e contribuendo a trasformare l’Amministrazione da Amministrazione “burocratica” ad Amministrazione “catalitica”: un’Amministrazione che prende le decisioni con altri attori, che stimola la partecipazione, l’iniziativa e la corresponsabilizzazione della società civile.
Chi coinvolgere? La partecipazione muove dal principio di inclusività: si devono coinvolgere tutti coloro che hanno un interesse (gli stakeholder) e poi calibrare, in virtù delle diverse fasi e degli obiettivi identificati, la partecipazione attiva di ciascuno (andamento “a fisarmonica”). Si possono identificare tre diversi livelli di processo partecipativo:
1. solo con istituzioni pubbliche;

2. anche con gruppi organizzati;

3. anche con cittadini non organizzati.
In Italia ancora prevalentemente è la Pubblica Amministrazione a farsi promotrice di processi partecipativi; in Europa invece spesso sono i cittadini a premere per intraprendere azioni partecipate.

È comunque necessario che vi sia una funzione di conduzione che aiuti a raggiungere gli obiettivi prefissati dall’azione, obiettivi che sono sempre di duplice natura:

· di processo: relativi alle relazioni, alla fiducia, alle interazioni fra i diversi partecipanti, allo sviluppo di capitale sociale;

· di prodotto: relativi ai risultati concreti che l’azione persegue (ad esempio un’analisi di contesto, una progettazione, un piano d’azione).
La conduzione può essere affidata a consulenti esterni piuttosto che a dipendenti delle Amministrazioni, ma è importante che il ruolo sia quello di facilitatore del processo e non di indicatore di soluzioni, le quali devono scaturire dal gruppo.
Elementi da esplicitare

TEMA: nel nostro caso scegliamo di indagare il DISAGIO GIOVANILE e lo decliniamo in un aspetto più delimitato, il BULLISMO

CONTESTO: ambito di riferimento, nel nostro caso il Comune di Carbonia

OBIETTIVI: per definirli è necessario sempre partire dai problemi, dalle criticità che il processo intende affrontare e risolvere
RISORSE UMANE: promotori, leadership tecnica, facilitatori
ATTORI da coinvolgere: stakeholder
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EVENTI PARTICOLARI: STRUMENTI – METODI che saranno definiti per ciascuna fase

TEMPI:

COSTI:

RISULTATI:

· Esercitazione: identificazione e analisi degli stakeholder.
Con il termine di stakeholder si fa riferimento a chi è “portatore di interessi”, a chi “ha diritto” di partecipare ad un azione perché in qualche modo coinvolto.

Per identificare gli stakeholder si distinguono generalmente tre macrocategorie di soggetti:
1. le istituzioni pubbliche (enti territoriali, agenzie funzionali, aziende controllate e partecipate);

2. i gruppi organizzati (gruppi di pressione / associazioni);

3. gruppi non organizzati o singoli

Il lavoro sperimentato per l’analisi muove da due diverse metodologie, che vengono integrate.
La prima mira ad analizzare la rilevanza degli attori da coinvolgere sulla base di due dimensioni: la capacità di influenza ed il livello di interesse. L’intersecarsi delle due dimensioni da vita a categorie di attori che giocano un diverso ruolo nel processo partecipativo a seconda del problema affrontato.

	
	influenza

	
	bassa
	alta

	interesse
	basso
	
	Stakeholder appetibili

(opportuno coinvolgere)

	
	alto
	Stakeholder deboli

(doveroso coinvolgere)

Spesso coincidono con i destinatari degli interventi
	Stekeholder essenziali

(necessario coinvolgere)


La seconda metodologia, analizza diverse dimensioni in relazione a ciascun attore identificato, attraverso la costruzione di una matrice.
	attori
	rilevanza
	benefici
	contributi
	conflitti

	
	alta – media - bassa
	che ricevono
	che portano
	eventuali – potenziali - pregressi


Tali metodologie possono essere integrate, utilizzando la prima per definire il grado di rilevanza di ciascun attore, che viene poi inserito nell’apposita colonna della matrice utilizzata nella seconda metodologia.

Il lavoro affrontato ha messo in luce che più gli obiettivi ed i contesti sono definiti, più l’analisi degli attori diventa puntuale.

L’attenzione principale è stata posta agli attori del territorio, le cosiddette “reti corte”; è però importante mantenere sempre un occhio aperto alle “reti lunghe”, cioè a contesti altri, di pari livello o di livello superiore (regionale, nazionale, internazionale), alla ricerca di best practice, da cui trarre importanti indicazioni o spunti.

L’esercitazione inoltre ha consentito di sperimentare una volta in più la difficoltà / arricchimento della dimensione gruppo e l’importanza di adottare un approccio cooperativo al lavoro: è importante non focalizzarsi sulle posizioni, ma lavorare per approfondire, esplicitare i diversi punti di vista, analizzare i diversi contenuti.

Di seguito vengono riportati i lavori di gruppo prodotti nell’ambito dell’esercitazione.

1. ANALISI STAKEHOLDER


TEMA: BULLISMO








CONTESTO: COMUNE DI CARBONIA

	ATTORI
	RILEVANZA
	BENEFICI
	CONTRIBUTI
	CONFLITTI

	
	Alta – media bassa
	Che ricevono 
	Che portano
	Eventuali – potenziali – pregressi

	Assessorato Pubblica Istruzione
	A
	Conoscenza e collaborazione, partecipazione
	Coordinamento, risorse umane ed economiche
	Risposte non tempestive

	Assessorato Politiche sociali e sportive
	A
	Conoscenza e collaborazione, partecipazione
	Coordinamento, risorse umane ed economiche
	Risposte non tempestive

	ASL – competenze sociosanitarie
	A
	Prevenzione – raz. Spesa
	Collaborazione – competenze professionali
	Risposte non tempestive

	Cittadinanza attiva
	A
	Consapevolezza del problema – promozione sussidiarietà orizzontale
	Esperti – formazione
	Con le istituzioni

	Pubblica sicurezza
	A
	Prevenzione
	Conoscenza del territorio – senso della legalità
	Con le persone coinvolte nel problema

	Istituti scolastici e formazione
	A
	Prevenzione e formazione
	Crescita sociale – successo formativo
	Con famiglie e ragazzi coinvolti

	Parrocchie – associazioni di volontariato educative – società sportive
	A
	Crescita educativa nel rispetto di se stessi e degli altri – rispetto legalità
	Contributo operativo
	Con le istituzioni

	Mass media
	M – A
	Attendibilità comunicativa
	Informazione
	

	Rappresentanti genitori
	A
	Crescita valoriale dei ragazzi
	Esperienze valoriali
	Generazionale e con istituzioni

	Rappresentanti ragazzi
	A
	Consapevolezza del problema
	Esperienze personali
	Generazionale

	Cittadini singoli
	A
	Consapevolezza del problema
	Esperienze personali
	Generazionale


2. ANALISI STAKEHOLDER


TEMA: BULLISMO








CONTESTO: COMUNE DI CARBONIA

	ATTORI
	RILEVANZA
	BENEFICI
	CONTRIBUTI
	CONFLITTI

	
	Alta – media bassa
	Che ricevono 
	Che portano
	Eventuali – potenziali – pregressi

	ISTITUZIONI PUBBLICHE

	Comune di Carbonia
	A
	Comportamento consapevole – senso civico – appartenenza

Risparmio economico
	Risorse economiche

Competenze

Capacità di coordinamento

Sostegno
	Non chiari i propri ed altrui ruoli (conflitti di competenze all’interno del Comune e tra Comune e Provincia

	Assessorato Pubblica Istruzione
	A
	
	
	

	Assessorato servizi sociali
	
	
	
	

	Assessorato cultura sport e spettacolo
	
	
	
	

	Circoscrizione
	A
	Sicurezza urbana
	Competenze – capacità di coordinamento – sostegno
	

	ASL: servizio di neuropsichiatria infantile
	M
	Prevenzione (meno spese)
	Competenze
	

	Scuola (pubblica e privata) dirigenti / docenti:

n° 12 s. infanzia

n° 20 s. primaria

n° 6 s. secondaria di I grado

n° 4 s. secondaria di II grado
	A
	Meno dispersione

Più senso civico

Più qualità

Trasferimento buone pratiche
	Esperienze – competenze didattiche, educative, organizzative – lettura dei bisogni
	

	Carabinieri
	M
	Meno interventi coercitivi
	Competenze – immagine di sicurezza
	

	Polizia
	M
	
	
	

	Finanza
	M
	
	
	

	Provincia (vedi Comune)
	A
	Comportamento consapevole – senso civico – appartenenza

Risparmio economico
	Risorse economiche
	

	Stampa
	
	
	
	

	GRUPPI ORGANIZZATI

	Associazioni sportive
	A
	Maggiore visibilità w condivisione degli obiettivi – crescita del dialogo

Aumento risorsa umana
	Esperienze – competenza – senso civico – lettura dei bisogni
	

	Associazioni giovanili: scout, acr, acri
	A
	
	
	

	Associazioni ambientali – wwf
	B
	
	
	

	Centro giovani
	A
	
	
	

	Associazioni pensionati
	M-B
	
	
	

	Associazioni diversabili (Comunità di via Marconi)
	A
	
	
	

	GRUPPI NON ORGANIZZATI

	Genitori
	A
	Supporto attività genitoriale
	Lavorare per obiettivi comuni
	

	Ragazzi
	A
	Progetto di vita – sentirsi amati
	Il loro vissuto
	


Le metodologie di facilitazione del lavoro di gruppo

Le metodologie che possono essere utilizzate in un processo partecipativo sono molteplici: un manuale inglese del 2000 ne ha contate 53.
Indipendentemente dalla scelta, il principio di riferimento è ancora quello di inclusione: tutti devono avere la concreta possibilità di discutere, di poter prendere la parola, e tutti devono avere le stesse informazioni di partenza, che consentano loro di contribuire in maniera attiva.

In generale si possono distinguere tre tipologie di metodologie:

1. tecniche per l’ascolto;

2. tecniche per l’interazione costruttiva (per la progettazione partecipata);

3. tecniche per la risoluzione dei conflitti (ad esempio: la giuria dei cittadini)

Le tecniche di ascolto mirano a coinvolgere gli attori in un processo partecipativo, che consenta di entrare in un vero dialogo, attraverso lo strumento essenziale dell’ascolto attivo. Lo scopo è quello di capire come i problemi sono percepiti dai cittadini.

Alcune tecniche per l’ascolto attivo sono l’outreach (l’andare fuori, incontro ai cittadini, senza aspettare che siano loro a recarsi presso l’Amministrazione; ad esempio le camminate di quartiere), l’animazione territoriale e la ricerca – azione partecipata.
Le tecniche per l’interazione costruttiva, dette anche per la progettazione partecipata, partono dal presupposto che “la cornice conta”, cioè che un aspetto importante nell’affrontare i problemi debba essere riservato al setting, non solo in termini di logistica, ma anche in relazione a come vengono presentati i lavori, alla disposizione degli spazi, all’assistenza del facilitatore, ecc.

Fra tali tecniche quelle maggiormente utilizzate nel contesto italiano sono:

· METAPLAN
· EASW: European Awareness Scenario Workshop
· GOPP: Goal Oriented Project Planning
· OST: Open Space Technology
La scelta della metodologia più adeguata dipenderà da diversi fattori:

· Obiettivo

· Partecipanti: numero – tipologia

· Risorse:



tempi



spazi



risorse umane – facilitatori



strumenti



risorse economiche

· risultato: processo – prodotto

La metodologia sperimentata è il METAPLAN.

Tale tecnica nasce in Germania nel 1972; è una metodologia per la facilitazione del lavoro di gruppo e si caratterizza per l’avvicendarsi di sessioni plenarie, lavori individuali e gruppi ristretti. Sfrutta un insieme di tecniche e strumenti di comunicazione, in particolare tecniche di visualizzazione sulla base delle quali si sviluppano poi le tecniche di discussione. 

Ciascuno, individualmente, scrive su foglietti anonimi la propria idea in merito al problema analizzato. Si parte infatti dall’analisi dei problemi: in questa prima fase non devono essere fornite soluzioni, neppure sotto forma di soluzioni assenti.

I foglietti vengono poi attaccati in modo casuale su una parete così da poter essere visualizzati da tutti. A questo punto si innesca la discussione a partire da quanto scritto e i foglietti vengono risistemati in modo da formare dei cluster, cioè specifiche aree tematiche inerenti il problema analizzato.
Di seguito viene riportato quanto emerso dal lavoro del gruppo.

I contributi sono stati riordinati in funzione dei cluster emersi.
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obiettivo, attori, tempi e metodi, risultati attesi





DISAGIO GIOVANILE SOCIALE A CARBONIA:


QUALI PROBLEMI?


































































































Alcoolismo





Alcoolismo





Abuso di alcool





Consumo di droghe





Uso di sostanze stupefacenti





Droga 





Droga 





Droga 





Droga 





Pendolarismo





Dispersione scolastica





Dispersione scolastica





Una scuola che non promuove la persona


Dispersione scolastica





Alta dispersione scolastica





Scarsa fiducia nella scuola da parte della società





Difficoltà scolastiche di varia natura con dispersione e insuccesso scolastico





- onestà


- + apparire materiale


- essere








Formazione meno contenutistica più valoraile





Mancanza di conoscenza del territorio – la nostra casa





Più proposte “usa e getta” che proposte VALORIALI





Mancanza dei valori





Carenza di valori





Mancanza di valori / regole





Scarso valore ai veri valori





Carenza valori





ASSENZA DI VALORI





Povertà





Disoccupazione e/o lavoro precario





Pochi sbocchi lavorativi





Precarietà o mancanza di prospettive di lavoro





Mancanza di un sogno condiviso


Es: sulcis iglesiente terriotorio della pace





Disoccupazione 





Incertezza futuro





Mancano certezze per il futuro 





Rassegnazione 





Influenza negativa dei media





Mancanza di comunicazione





Solitudine





Solitudine





Difficoltà relazionali e affettive





Assenza di coerenza





Ipocrisia





Mancanza di modelli di riferimento





Sostegno psicologico mancante





Fiducia in se stessi





Insuccesso





Autostima 





Separazione genitori





Famiglie disgregate





Poca attenzione ai problemi dei giovani da parte della famiglia





Crisi della famiglia





Poca comunicazione con gli adulti





Poco dialogo con i propri genitori, con il mondo degli adulti





Poca sobrietà





Progresso sfrenato












































































































































FASI di lavoro:





Mancanza di appartenenza ad un gruppo sociale





Mancanza di opportunità culturali





Scarsità di luoghi di condivisione / incontro





Pochi luoghi dove incontrarsi e sperimentare le proprie passioni





Fumo





Vandalismo





Devianza





Disturbi alimentari





Alcoolismo








